
 

REGIONE PIEMONTE BU43 27/10/2011 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 18 ottobre 2011, n. 38-2767 
Giudizio positivo di compatibilita' ambientale art. 12 l.r. 40/98 e Valutazione d'Incidenza DPR 
357/97 (ZPS "Fiume Po tratto Vercellese-Alessandrino"). Progetto "Interventi di 
riqualificazione paesaggistico ambientale con contestuali interventi a carattere estrattivo in 
loc. Brusaschetto Nuovo, Comune di Camino. Ampliamento con esclusione della fascia dei 150 
m dalla sponda del Po", proponente NORD SCAVI S.r.l.. 
 
A relazione dell'Assessore Ravello: 
 
In data 15 ottobre 2010 la Società NORD SCAVI Srl con sede legale in Casale Monferrato (AL), 
Via Oddone, 21 ha presentato all'Organo Tecnico dell'Autorità competente domanda di pronuncia di 
compatibilità ambientale ai sensi dell'articolo 12, comma 1 della l.r. 14 dicembre 1998, n. 40, 
relativamente al “Progetto di intervento estrattivo, con contestuali e successivi interventi di 
recupero e riqualificazione ambientale, su aree ubicate in Comune di Camino (AL), in località 
Brusaschetto Nuovo”, allegando la documentazione prevista dal medesimo comma. 
 
Il proponente ha provveduto al deposito degli elaborati di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a), 
della citata l.r. 40/1998 e alla contestuale pubblicazione dell'avviso al pubblico dell'avvenuto 
deposito degli stessi sul quotidiano "Il Giornale” pagine dell’inserto “Il Giornale nuovo del 
Piemonte", nonché agli ulteriori adempimenti prescritti dal citato articolo 12. 
 
Il Nucleo Centrale dell'Organo tecnico regionale, individuato con DGR n. 21-27037 del 12 aprile 
1999, come previsto dall'articolo 7 comma 3 della l.r. 40/1998 e specificato dalla DGR citata e 
s.m.i., verificate la natura e le caratteristiche dell'opera, ha individuato la Direzione regionale 
Attività Produttive, quale struttura regionale responsabile del procedimento in oggetto e le strutture 
regionali interessate all'istruttoria, in relazione alle componenti ambientali interessate ed alle 
specifiche competenze significative per l'approccio integrato all'istruttoria. 
 
Il progetto presentato, rientra nella categoria progettuale n. 5 dell'allegato A1 della l.r. 40/1998 
(come aggiornato dalla Deliberazione del Consiglio Regionale 30 luglio 2008, n. 211 - 34747) – 
Cave e torbiere che ricadono anche parzialmente in aree protette a rilevanza regionale. 
 
Ciò premesso, la Direzione Attività Produttive ha provveduto a dare notizia dell'avvenuto deposito 
del progetto sul Bollettino Ufficiale della Regione n° 45 dell’11 novembre 2010 dell'avvio del 
procedimento della Fase di Valutazione della procedura di VIA e di Valutazione di Incidenza sulla 
Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028), 
individuando il Responsabile del Procedimento ai sensi dell'articolo 4 e seguenti della legge 
241/1990. 
 
A seguito del deposito degli elaborati progettuali e dello studio di VIA non sono pervenute 
osservazioni da parte del pubblico. 
 
L’intervento di riqualificazione ambientale proposto, da realizzare attraverso la coltivazione di una 
cava di sabbia e ghiaia, è l’ampliamento di un progetto per il quale è già stato espresso il giudizio 
positivo di compatibilità ambientale ai sensi della l.r. 40/1998 con la DGR n. 47 – 9667 del 22 
settembre 2008 si sviluppa in località Brusaschetto Nuovo del Comune di Camino, in Provincia di 
Alessandria, l'opera è inserita entro l'area protetta “Parco Fluviale del Po e dell’Orba”, in area di 
salvaguardia paesistico - ambientale ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., entro la perimetrazione 
delle fasce A e B definite dal Piano di Assetto Idrogeologico ai sensi dell'art. 12 comma 6 ter, della 



 

legge 183/1989 ed è posta all’interno dalla ZPS “Fiume Po tratto Vercellese-Alessandrino” (codice 
IT1180028). 
 
Il progetto è stato preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di Gestione del Parco Fluviale 
del Po e dell’Orba con Deliberazione della propria Giunta Esecutiva n. 31 del 26 aprile 2010, così 
come previsto dall'art. 3.10, comma 2, lett. a2) delle Norme di attuazione del Piano d'Area, in 
quanto avente le caratteristiche di intervento di ripristino ambientale e di costituzione di un'area di 
interesse naturalistico. 
 
L'intervento proposto oltre a fornire volumetrie di inerti di interesse estrattivo è prioritariamente 
finalizzato al riassetto finale delle superfici interessate, le quali costituiranno infatti un’estensione 
delle aree di naturalità adiacenti e in corso di realizzazione, come sopra richiamato infatti il progetto 
riguarda l’ampliamento – con l’esclusione della fascia di 150 metri dalla sponda del fiume Po – 
degli interventi di riqualificazione paesaggistico–ambientali, con contestuali interventi a carattere 
estrattivo in loc. Brusaschetto Nuovo in Comune di Camino, da attuare mediante l’asportazione di 
materiale litoide e la conseguente risistemazione in senso naturalistico, poco a monte della strada 
provinciale che collega Camino e Trino. È infatti già stato sottoposto alla procedura di VIA, 
conclusa con il giudizio positivo di compatibilità ambientale espresso con DGR n. 47 – 9667 del 22 
settembre 2008, l’intervento attualmente in atto nella medesima località ed in stretta continuità 
territoriale, attuato ai sensi della l.r. 69/1978, dallo stesso proponente. 
 
Il progetto di ampliamento, oggetto della presente valutazione, che nelle tavole progettuali è 
descritto come parte dell’intero progetto (le tavole descrivono infatti anche i lotti già autorizzati), 
nella sua versione originaria interessava una superficie complessiva pari a circa 25 ettari, dei quali 
circa 19 dovevano essere interessati da movimento terra per un volume di circa 728.000 m3. Di tale 
volume lordo la frazione utile da estrarre ed asportare, costituita da materiali litoidi aventi 
caratteristiche di pregio per il confezionamento di calcestruzzi, era pari a circa 398.000 m3, il 
restante volume era costituito dalla frazione limosa e dal terreno vegetale, materiali che saranno 
integralmente riutilizzati per recupero ambientale mentre la frazione limosa in parte sarà riutilizzata 
in situ per il rimodellamento morfologico ed in parte sarà asportata e commercializzata. 
Contestualmente all’avanzamento dei lavori di movimento terra e di escavazione, saranno realizzati 
gli interventi di riqualificazione ambientale, finalizzati al riuso naturalistico dell’intera area, 
attraverso la formazione di aree umide, specchi d’acqua a limitata profondità, aree boscate e aree 
più aperte a copertura erbacea. Gli scavi sono previsti fino ad una profondità massima di circa 7 
metri dal piano di campagna. 
 
Nel corso dell’istruttoria condotta dalla Conferenza di Servizi, a seguito degli adeguamenti e 
limitazioni posti dagli Enti e Organi che hanno partecipato al procedimento di VIA e di Valutazione 
di Incidenza, come dettagliato nel seguito, l’area interessata è stata limitata ad una superficie 
complessiva pari a circa 18 ettari, nell’ambito della quale, su una superficie di circa 9 ettari è 
prevista la movimentazione e lo scavo di materiali inerti. Gli adeguamenti apportati hanno 
interessato anche l’area compresa nel progetto già approvato, dove vengono ampliati gli scavi su 
una superficie di circa 2,5 ettari. Le modifiche determinano una volumetria lorda di circa 417.000 
m3, di cui circa 357.000 m3 di sabbie e ghiaie. 
 
Il progetto in esame, anche a seguito delle modifiche ed adeguamenti di cui sopra indicati, non 
modifica i tempi di realizzazione del precedente progetto per il quale era stato espresso il giudizio 
positivo di compatibilità ambientale con DGR n. 47-9667 del 22 settembre 2008 (la cui 
autorizzazione scadrà in data 21 settembre 2013), vengono solo posticipati i lavori previsti nell’area 



 

Sud - Ovest a ridosso del versante collinare, che saranno attuati dopo il lotto 2 del presente progetto. 
La durata del progetto, comprese le opere di riqualificazione ambientale, è prevista pari a tre anni. 
 
Contestualmente all’avanzamento dei lavori di escavazione, saranno realizzati gli interventi di 
recupero ambientale che comporteranno il riuso naturalistico dell’intera area attraverso la 
formazione di specchi d’acqua, aree umide ad acque basse (canneti) ed il rimboschimento delle 
superfici emerse. 
 
Ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area, sarà stipulata una nuova convenzione tra il Proponente 
la Proprietà, l'Ente di Gestione dell'Area Protetta e il Comune di Camino in coerenza con la bozza 
approvata dalla Giunta regionale con deliberazione n. 61 – 17087 del 3 marzo 1997 in cui è prevista 
la cessione delle aree all’Ente di Gestione dell'Area Protetta. 
 
Il Responsabile del Procedimento, attuando quanto previsto dagli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, 
ha avviato la Conferenza di Servizi con i soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui 
all'articolo 9 della legge citata, tra i quali i soggetti titolari della funzione di rilascio delle 
autorizzazioni, definendone il relativo cronoprogramma per l'espressione del giudizio di 
compatibilità e, a valle di questo in caso positivo, per il rilascio delle autorizzazioni necessarie alla 
realizzazione dell'opera. 
 
Ai fini di una valutazione integrata dell'intervento proposto, la Conferenza è stata allargata anche ai 
componenti indicati dalla l.r. 44/2000 con l'obiettivo di ricomprendere nel giudizio finale anche 
quanto previsto dalla l.r. 69/1978. 
 
In data 16 novembre 2010 presso la sede della Direzione Regionale Attività Produttive si è svolta la 
1a riunione della Conferenza di Servizi in cui è stato definito il cronoprogramma dell'istruttoria e in 
data 25 novembre 2010 è stato attuato il sopralluogo all’area in oggetto. Alla riunione e al 
successivo sopralluogo sono stati invitati ed hanno partecipato anche il proponente ed i progettisti 
che hanno fornito specifici chiarimenti in merito al progetto, in risposta a richieste di precisazioni 
formulate dai presenti. 
 
Con nota del Settore regionale Pianificazione e Verifica Attività Estrattiva prot. n° 12526/DB1605 
del 30 novembre 2010 è stata convocata la 2a riunione della Conferenza di Servizi per il 13 gennaio 
2011 ed è stata coinvolta nel procedimento, ai sensi del comma 3 dell’art. 9 della l.r. 40/1998, 
l’Autorità di Bacino del fiume Po, in relazione alle sue competenze relative alle modifiche previste 
al diaframma presente nell’area (“diaframma di tenuta a servizio della ex traversa di Trino”), 
nonché la SOGIN S.p.A., Società che può essere interessata al medesimo diaframma, inoltre già 
nella prima riunione della Conferenza di Servizi era stata coinvolta ed invitata l’Amministrazione 
comunale di Trino, in analogia a quanto avvenuto nel precedente procedimento di Valutazione, 
concluso nel settembre 2008. 
 
In data 13 gennaio 2011 si è svolta presso la sede della Direzione Regionale Attività Produttive la 
seconda riunione della Conferenza di Servizi durante la quale si è preso atto della nota n. 198 
dell’11 gennaio 2011 dell’Autorità di Bacino del fiume Po i cui contenuti potevano essere 
considerati parere negativo in merito all’intervento. In sede di riunione si è osservato  che ai sensi 
delle norme vigenti, i pareri negativi devono essere espressi in sede di Conferenza ed 
adeguatamente motivati, i lavori della Conferenza sono pertanto stati aggiornati al 26 gennaio 2011, 
invitando espressamente l’Autorità di Bacino del fiume Po a partecipare. 
 



 

In data 26 gennaio 2011 è ripresa la riunione della Conferenza durante la quale si è preso atto del 
nulla osta della SOGIN S.p.A. e della demanialità del diaframma. Durante la riunione i 
rappresentanti della Direzione regionale Difesa del Suolo, espressamente delegati (anche con la 
nota n. 380 del 21 gennaio 2011) dall’Autorità di Bacino del Fiume Po, hanno descritto e motivato 
la propria nota prot. n. 5363/14.02 del 26 gennaio 2011 con la quale, anche a seguito di specifico 
incontro in data 20 gennaio 2011 presso gli uffici dell’Autorità, viene sostanzialmente confermato e 
motivato il parere sfavorevole sul progetto in quanto non compatibile con la pianificazione in atto 
(PGS e PAI). Il Responsabile del Procedimento ha pertanto concluso la riunione segnalando che 
sarebbero stati comunicati al proponente, ai sensi dell’art. 10 bis della legge 241, i motivi ostativi 
all’accoglimento dell’istanza. 
 
Il Proponente, prendendo atto della situazione istruttoria ed a seguito di un autonomo incontro, 
finalizzato a valutare le modifiche necessarie al progetto al fine della sua compatibilità con la 
Pianificazione di Bacino, tenutosi presso l’Autorità di Bacino del Po in data 4 febbraio 2011, ha 
richiesto la sospensione del procedimento per 60 (sessanta) giorni. 
 
Con nota n. 1669/DB1605 del 18 febbraio 2011 il Responsabile del Procedimento ha accordato la 
sospensione richiesta al fine di permettere al Proponente di perfezionare modifiche al progetto, atte 
a superare i motivi ostativi alla positiva valutazione del medesimo, con particolare riferimento alla 
sua compatibilità con la Pianificazione di Bacino; il Proponente ha successivamente richiesto 
un’ulteriore sospensione del procedimento, accordata con la nota n. 4514/DB1605 del 19 aprile 
2011. 
 
In data 29 aprile 2011 il Proponente ha autonomamente depositato una documentazione di modifica 
del progetto, dandone avviso al pubblico, nelle forme previste dalla l.r. 40/1998 (deposito degli 
elaborati presso tutti i soggetti interessati e presso il Nucleo Centrale dell'Organo tecnico regionale 
nonché contestuale pubblicazione dell'avviso al pubblico dell'avvenuto deposito degli stessi sul 
quotidiano "La Padania”), conseguentemente il procedimento di istruttoria ha ripreso il suo corso.  
 
A seguito del deposito della documentazione di modifica del progetto, non sono pervenute 
osservazioni da parte del pubblico. 
 
Con nota del Responsabile del Procedimento n° 5238/DB1605 del 13 maggio 2011 è stata 
convocata la 3a riunione della Conferenza di Servizi per il 9 giugno 2011, durante la quale i 
partecipanti alla riunione hanno preso atto delle modifiche apportate al progetto, che nella stesura 
aggiornata non prevede più alcuna attività estrattiva a monte del diaframma presente nel sito 
(diaframma di tenuta a servizio della ex traversa di Trino) e definisce una distanza “di sicurezza” 
dal ciglio degli scavi previsti. Il rappresentante della Direzione regionale Difesa del Suolo ha 
illustrato i contenuti della nota n. 44715/DB1402 del 6 giugno 2011 dalla quale emerge che, a 
seguito delle modifiche apportate sono superati i motivi ostativi al proseguimento dell’istruttoria del 
progetto alle seguenti ulteriori condizioni: 1. previsione di mantenimento e consolidamento 
strutturale del diaframma ed estensione del medesimo fino a ridosso del bordo collinare (nuova 
strada); 2. eliminazione dalle previsioni progettuali della zona di acque adiacente al sondaggio S3; 
3. eventuale rilocalizzazione dell’area stralciata di cui al precedente punto 2. al di fuori dell’area di 
passaggio delle correnti veloci alluvione 2000 che consenta di ottenere gli obiettivi di rinaturazione. 
 
Pertanto dall'esame della documentazione presentata, a seguito degli approfondimenti svolti 
dall'Organo Tecnico con il supporto tecnico di ARPA e di quanto emerso nel corso delle riunioni 
della Conferenza di Servizi, sono state ritenute necessarie integrazioni documentali condivise dai 
partecipanti alla riunione della Conferenza di Servizi del 9 giugno 2011, che sono state richieste al 



 

proponente con la nota della Direzione Responsabile del Procedimento n° 6734/DB1605 del 28 
giugno 2011, che ha interrotto i termini del procedimento (comma 6 art. 12 l.r. 40/1998). 
 
In data 5 agosto 2011, con la presentazione delle integrazioni da parte del Proponente, inviate in 
copia a tutti i soggetti interessati, l'iter procedurale ha ripreso il suo corso. 
 
In data 8 settembre 2011, si è tenuta la quarta riunione della Conferenza di Servizi durante la quale 
è stata esaminata la documentazione integrativa presentata dal proponente nonché i contributi 
tecnici delle Direzioni regionali coinvolte nel procedimento e di ARPA. In tale sede i partecipanti 
alla Conferenza hanno preso atto dei seguenti pareri favorevoli alla realizzazione dell’intervento 
pervenuti: 
– parere favorevole con prescrizioni della Direzione Ambiente relativamente alla compatibilità 
dell’intervento e alla Valutazione di Incidenza, prot. 15372/DB1010 del 5 settembre 2011; 
 
– nota della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, 
Alessandria e V.C.O. n. 6934 del 3 novembre 2010, ai fini dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi 
dell’art. 146 del D.Lgs. 42/2004, autorizzazione che sarà assorbita nel giudizio di compatibilità 
ambientale; 
 
– parere favorevole con prescrizioni dell’ASL Casale Monferrato prot. 2773 del 13 gennaio 2011 
confermato con le note n. 55495 dell’8 giugno 2011 e n. 84159 del 7 settembre 2011; 
 
– parere del Settore Pianificazione Difesa del Suolo, in merito alla valutazione tecnica di 
compatibilità del progetto con la pianificazione di bacino, espresso con nota n. 44715/DB1402 del 6 
giugno 2011 e la successiva n. 65749/DB1402 del 5 settembre 2011, in cui non si evidenziano 
motivi ostativi rispetto all’assetto di progetto del corso d’acqua, così come prescritto dalla 
deliberazione 10/2002 del 13 marzo 2002 dell’Autorità di Bacino del fiume Po; 
  
– contributo tecnico scientifico di ARPA Valutazione di Impatto Ambientale integrato con il 
contributo della ex Struttura ARPA SC16 (Prevenzione del rischio idrogeologico per la provincia di 
Alessandria) prot. 50382 del 24 maggio 2011; 
 
– parere favorevole con prescrizioni dell’AIPO - Ufficio di Casale Monferrato espresso con nota 
n. 23022 del 22 giugno 2011 e successivo Nulla – Osta idraulico n. 0031287/2011 del 6 settembre 
2011; 
 
– nota del comune di Camino n. 3924 dell’8 settembre 2011 con la quale viene espresso parere 
favorevole all’intervento sia nei riguardi della l.r. 40/1998 sia in relazione all’art. 13 della l.r. 
69/1978. 
 
Nel corso della Conferenza il rappresentante dell’Ente di Gestione del Parco Fluviale del Po e 
dell’Orba, ha espresso, il parere favorevole con prescrizioni dell’Ente, successivamente 
formalizzato con d.d. n. 190 del 12 settembre 2011. La Conferenza, tenuto anche conto della 
realizzazione del nuovo attraversamento idraulico (fornice) per lo smaltimento delle acque di piena 
del versante in corrispondenza dell’infrastruttura stradale, ha inoltre preso atto che, come descritto 
nella relazione geologica presentata in data 5 agosto 2011, l’attività in progetto non potrà avere 
alcuna influenza diretta o indiretta sulla dinamica ed evoluzione dei dissesti nel settore collinare, 
conseguentemente non vi è alcuna esigenza per mantenere la richiesta di monitoraggio e 
posizionamento di inclinometri lungo il piede collinare, definito nel dispositivo della le prescrizioni 
della DGR n. 47-9667 del 22 settembre 2008. 



 

 
In merito all’osservazione contenuta nella nota n. 44715/DB1402 del 6 giugno 2011 del Settore 
Pianificazione Difesa del Suolo relativamente al consolidamento e prolungamento del diaframma 
fino al rilievo collinare, in cui è riportata la perplessità che il procedimento di VIA comprenda tale 
modifica, si prende atto che a seguito dei successivi adeguamenti progettuali le modifiche al 
diaframma sono specificatamente autorizzate a seguito del Nulla – Osta idraulico n. 0031287/2011 
del 6 settembre 2011 dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po. 
 
In conclusione, alla luce di tutta la documentazione pervenuta, di quanto evidenziato dagli 
approfondimenti tecnici eseguiti nel corso dell'istruttoria dell'Organo Tecnico, con il supporto 
tecnico-scientifico di ARPA e viste le risultanze della Conferenza di Servizi, si è ritenuto che per la 
realizzazione dell'intervento proposto, sussistano i presupposti di compatibilità ambientale, per le 
motivazioni di seguito evidenziate: 
– il progetto in esame costituisce un ampliamento del progetto per il quale è già stato espresso il 
giudizio positivo di compatibilità ambientale con DGR n. 47-9667 del 22 settembre 2008. 
 
– l'attività estrattiva proposta, che è parte di un più ampio progetto di riqualificazione e 
rinaturazione del territorio, non compromette le capacità riproduttive delle risorse naturali 
coinvolte, il progetto, prioritariamente finalizzato alla riqualificazione e al miglioramento delle 
condizioni ambientali dell’area, è stato infatti preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di 
Gestione del Parco Fluviale del Po ed dell’Orba ai sensi dell’art. 3.10 delle Norme di Attuazione del 
Piano d’Area. 
 
– il cronoprogramma dei lavori consente la realizzazione degli interventi di recupero ambientale 
in stretta successione temporale ai lavori di coltivazione e realizza nel contempo la riqualificazione 
ambientale dell’area. 
 
– l’assetto finale dell’area costituirà un’estensione delle aree di naturalità adiacenti, nel contesto 
delle relazioni e delle reti ecologiche che si sviluppano parallelamente al Po e trasversalmente tra 
pendici collinari ed area golenale; per l’intera area è prevista una destinazione d’uso finale ad 
esclusivo carattere naturalistico, che sostituirà l’attuale pressoché esclusiva destinazione a pioppeto. 
 
– interventi di riqualificazione ambientale proposti consentono di restituire l'area all’originaria 
vocazione perifluviale del territorio interessato in accordo con le finalità del Piano di Assetto 
Idrogeologico (PAI) e del Piano d'Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po. 
 
– l'intervento proposto, non solo è finalizzato alla riqualificazione dell’area, ma consente anche di 
garantire i livelli di produttività, per tutto il periodo previsto, richiesti dalle esigenze di mercato, 
conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra esigenze ambientali, codificate dal Piano 
d'Area, ed esigenze di ordine estrattivo. 
 
Per quanto attiene la Valutazione di Incidenza, relativamente alla Zona di Protezione Speciale ZPS 
“Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028) il progetto, preso atto anche della 
Direzione Ambiente con nota n. 15372/DB1010 del 5 settembre 2011, è stato valutato 
positivamente per le seguenti motivazioni: 
– I lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale, 
verificate in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di criticità 
nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche della ZPS. 
 



 

– La realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate, non compromette le potenzialità ambientali della ZPS “Fiume Po tratto Vercellese-
Alessandrino” (codice IT1180028) e consente la progressiva dismissione delle aree a favore della 
fruizione pubblica secondo le modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra 
la Società proponente, la Società proprietaria, Ente di Gestione dell’Area Protetta e il comune di 
Camino, ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area citato. 
 
– La destinazione finale del sito, finalizzata alla riqualificazione dell’area e alla costituzione di 
aree di interesse naturalistico determina l'ampliamento di habitat tipici della fauna e flora 
perifluviale, già riconosciuta e la realizzazione di aree umide che costituiscono ambienti utili per la 
riproduzione di specie tutelate, inoltre gli ambienti palustri che saranno realizzati vanno a sostituire 
aree attualmente utilizzate a coltivazioni agricole (pioppeto), utilizzo non coerente e fattore di 
pressione con le finalità della ZPS. 
 
– Le aree interessate dal progetto sono caratterizzate da uso agricolo, non è previsto il 
coinvolgimento di aree di pregio naturalistico e a fronte di prevedibili impatti conseguenti alla 
realizzazione dell’opera, è previsto, a seguito dell’affermazione degli interventi di recupero, un 
incremento della valenza ecologica dell’area. 
 
– La corretta realizzazione degli interventi di recupero ambientale può contribuire ad 
incrementare la biodiversità dell’area grazie al mosaico di ambienti proposti, che possono 
consentire l’insediamento di comunità faunistiche più varie ed articolate rispetto a quelle ospitabili 
dall’area agricola. Il tipo di recupero proposto può contribuire inoltre ad incrementare la presenza 
proprio degli habitat (specchi d’acqua, alneti) e di specie (ad esempio anfibi) tutelate nella ZPS ed 
assenti nella porzione di territorio interessata dal progetto. 
 
– Un valore aggiunto dell’intervento è dato infine dalla posizione intermedia dell’area, posta tra il 
corridoio fluviale ed il versante collinare boscato che potrà consentire, ad interventi affermati, il 
collegamento tra i due ambienti con l’ampliamento del corridoio ecologico già in atto a seguito 
dell’attuazione dell’intervento già approvato ed attualmente in corso di attuazione. 
 
Ai fini della conservazione in corso d’opera degli habitat naturali e delle potenzialità ambientali 
della ZPS “Fiume Po tratto Vercellese-Alessandrino” (codice IT1180028) e per mitigare 
ulteriormente gli impatti sulle altre componenti ambientali, rispetto alle misure già previste dal 
proponente, in corso d'opera e per ottimizzare la sistemazione finale, emerge l'esigenza di definire 
le seguenti specifiche prescrizioni: 
 
– I lavori di coltivazione, di recupero e riqualificazione ambientale devono essere eseguiti 
secondo il progetto presentato, come integrato in data 5 agosto 2011, secondo le prescrizioni 
contenute nel documento relativo alla coltivazione ed alla riqualificazione ambientale, nel piano di 
monitoraggio e di controllo in corso d'opera nonché di quelle contenute nella d.d. n. 190 del 12 
settembre 2011 dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta (Allegati 1, 2 e 6). Il monitoraggio previsto 
nell’Allegato 2 dovrà essere integrato da un programma di monitoraggio volto a verificare la 
colonizzazione degli specchi d’acqua di neoformazione da parte degli anfibi, da concordare con 
l’Ente di Gestione dell’Area Protetta, con durata estesa al periodo di manutenzione delle opere di 
riqualificazione ambientale (tre anni). 
 
– La convenzione prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del Sistema 
delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po, da stipulare tra la Società proponente, la Società 
proprietaria, l’Ente di Gestione dell’Area Protetta, ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area 



 

citato, presentata in bozza dovrà essere stipulata prima dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 
69/1978. 
 
– La Società esercente è tenuta, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a 
sottoscrivere atto liberatorio che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in 
ordine ad eventuali danni a cose e a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal 
progetto comunque derivanti dai dissesti dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto 
liberatorio deve essere inviato al Comune di Camino, all'Amministrazione regionale e all'Ente di 
Gestione dell'Area Protetta. 
 
– I lavori di consolidamento e prolungamento del diaframma fino al rilievo collinare, 
specificatamente autorizzate con il nulla–osta idraulico n. 0031287/2011 del 6 settembre 2011 
dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po devono essere attuate entro un anno dalla data dell’atto 
con cui verrà espresso il giudizio positivo di compatibilità ambientale. 
 
– Nella gestione del cantiere dovranno essere adottate tutte misure esplicitate nel capitolo 4.4 del 
nuovo Studio di Impatto Ambientale finalizzate al massimo contenimento degli impatti sulle 
componenti aria, suolo e sottosuolo, acque sotterranee, vegetazione ed ecosistemi. 
 
– Nel corso delle operazioni di concimazioni connesse con gli interventi di inerbimento, di messa 
a dimora delle specie arbustive ed arboree, previste in progetto, l'utilizzo di fertilizzanti non dovrà 
superare i limiti previsti dal regolamento regionale approvato con DPGR 29 ottobre 2007, n. 10 /R 
ai sensi del D.lgs. n. 152/2006. 
 
– Nel sito di cava dovranno essere sempre disponibili barriere galleggianti e sostanze assorbenti, 
per il contenimento di eventuali inquinanti, di oli minerari e di idrocarburi versati accidentalmente 
in acqua o su terreno. 
 
– Stante l’approvvigionamento idrico ad uso igienico sanitario dichiarato, la Società esercente 
dovrà garantire a fini potabili, l’utilizzo gratuito ai dipendenti di acqua minerale o potabile 
confezionata. Su tutti i rubinetti presenti nell’area della ditta, collegati alla captazione priva di 
certificazione di potabilità, dovrà essere posizionato il cartello inamovibile riportante la dicitura 
“acqua non potabile”. 
 
Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978 la Società esercente sarà tenuta, prima del conferimento 
dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a presentare, a favore dell'Amministrazione regionale, 
in aggiunta a quella già stipulata in attuazione dei disposti della DGR n. 47-9667 del 22 settembre 
2008, fideiussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell'importo di 656.000 € (seicento 
cinquantaseimila/00 €). Copia della suddetta fideiussione dovrà essere inviata all’Amministrazione 
comunale di Camino (AL) ed all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. La fideiussione dovrà 
contenere le seguenti specifiche: 
 
– estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque non potrà avvenire prima di 36 mesi dalla data di scadenza dell’autorizzazione; 
 
– esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fideiussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 



 

restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fideiussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di  semplice avviso alla 
Società esercente la cava, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla 
potrà eccepire al fideiussore in merito al pagamento stesso. 
 
Tutto ciò premesso, visti i verbali delle riunioni di Conferenza di Servizi, gli esiti del sopralluogo 
nonché i contributi tecnici e le relative prescrizioni volte a mitigare gli impatti derivanti 
dall'intervento in oggetto; 
visto il d.lgs. 152/2006, d.lgs. 4/2008 e d.lgs. 128/2010; 
vista la l.r. 14 dicembre 1998 n. 40; 
vista la l.r. 22 novembre 1978 n. 69 e la l.r. 26 aprile 2000 n. 44; 
 
visto il d.lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004 la l.r. n. 20 del 3 aprile 1989 e la l.r. 32 del 1 dicembre 
2008; 
 
vista la l.r. 29 giugno 2009 n. 19; 
vista la l.r. 30 aprile 1996 n. 22; 
 
visto il “Testo Unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse 
categorie” R.D. n. 523 del 25 luglio 1904; 
 
visto il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del Bacino del Po approvato con DPCM 24 
maggio 2001 e pubblicato sulla GU n. 183 dell’8 agosto 2001 e s.m.i.; 
 
visto il D. Lgs. 30 maggio 2008, n. 117 “Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla 
gestione dei rifiuti delle industrie e che modifica la direttiva 2004/35/CE”; 
 
visto il Piano d’Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po approvato con 
DCR n. 982 - 4328 dell’8 marzo 1995 riconfermato dal Consiglio regionale con DCR n. 243 – 
17401 del 30 maggio 2002;  
 
visto il Documento Programmazione Attività Estrattive (DPAE) I° stralcio approvato con DGR n. 
27 - 1247 del 6 novembre 2000 e i pareri positivi espressi dal Magistrato per il Po, in data 21 
novembre 2001 e dall’Autorità di Bacino del fiume Po, con la Deliberazione n. 10/2002 del 13 
marzo 2002, in ordine alla compatibilità del sopraccitato Documento di programmazione delle 
Attività Estrattive con la pianificazione di bacino; 
 
per tutto quanto sopra esposto ed accogliendo le proposte dei relatori, la Giunta Regionale, con voto 
unanime espresso nelle forme di legge 
 

delibera 
 
Di esprimere giudizio positivo in merito alla compatibilità ambientale del progetto “Interventi di 
riqualificazione paesaggistico ambientale con contestuali interventi a carattere estrattivo in località 
Brusaschetto Nuovo in Comune di Camino (AL) – Ampliamento, con l’esclusione della fascia dei 
150 m dalla sponda del fiume Po” ricadente all’interno del Parco Fluviale del Po e dell’Orba, 
presentato dalla Società NORD SCAVI S.r.l. con sede legale in Casale Monferrato (AL), Via 
Oddone, 21, comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche, nonché di quelle 



 

necessarie alla realizzazione, in quanto la sua attuazione risulta sostenibile per le motivazioni di 
seguito evidenziate: 
 
– Il progetto in esame costituisce un ampliamento del progetto per il quale è già stato espresso il 
giudizio positivo di compatibilità ambientale con DGR n. 47-9667 del 22 settembre 2008. 
 
– L'attività estrattiva proposta, che è parte di un più ampio progetto di riqualificazione e 
rinaturazione del territorio, non compromette le capacità riproduttive delle risorse naturali 
coinvolte, il progetto, prioritariamente finalizzato alla riqualificazione e al miglioramento delle 
condizioni ambientali dell’area, è stato infatti preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di 
Gestione del Parco Fluviale del Po ed dell’Orba ai sensi dell’art. 3.10 delle Norme di Attuazione del 
Piano d’Area. 
 
– Il cronoprogramma dei lavori consente la realizzazione degli interventi di recupero ambientale 
in stretta successione temporale ai lavori di coltivazione e realizza nel contempo la riqualificazione 
ambientale dell’area. 
 
– L’assetto finale dell’area costituirà un’estensione delle aree di naturalità adiacenti, nel contesto 
delle relazioni e delle reti ecologiche che si sviluppano parallelamente al Po e trasversalmente tra 
pendici collinari ed area golenale; per l’intera area, è prevista una destinazione d’uso finale ad 
esclusivo carattere naturalistico, che sostituirà l’attuale pressoché esclusiva destinazione a pioppeto. 
 
– Interventi di riqualificazione ambientale proposti consentono di restituire l'area all’originaria 
vocazione perifluviale del territorio interessato in accordo con le finalità del Piano di Assetto 
Idrogeologico (PAI) e del Piano d'Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po. 
 
– L'intervento proposto, non solo è finalizzato alla riqualificazione dell’area, ma consente anche 
di garantire i livelli di produttività per tutto il periodo previsto, richiesti dalle esigenze di mercato, 
conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra esigenze ambientali, codificate dal Piano 
d'Area, ed esigenze di ordine estrattivo. 
 
Di esprimere contestualmente positiva Valutazione di Incidenza del progetto, relativamente alla 
Zona di Protezione Speciale ZPS “Fiume Po tratto Vercellese - Alessandrino” (codice IT1180028) 
per le seguenti motivazioni: 
 
– I lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale, 
verificate in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di criticità 
nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche della ZPS. 
 
– La realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate, non compromette le potenzialità ambientali della ZPS “Fiume Po tratto Vercellese-
Alessandrino” (codice IT1180028) consente la progressiva dismissione delle aree a favore della 
fruizione pubblica secondo le modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra 
la Società proponente, la Società proprietaria, Ente di Gestione dell’Area Protetta, e il comune di 
Camino ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area citato. 
 
– La destinazione finale del sito, finalizzata alla riqualificazione dell’area e alla costituzione di 
aree di interesse naturalistico determina l'ampliamento di habitat tipici della fauna e flora 
perifluviale, già riconosciuta, e la realizzazione di aree umide che costituiscono ambienti utili per la 
riproduzione di specie tutelate, inoltre gli ambienti palustri che saranno realizzati vanno a sostituire 



 

aree attualmente utilizzate a coltivazioni agricole (pioppeto), utilizzo non coerente e fattore di 
pressione con le finalità della ZPS. 
 
– Le aree interessate dal progetto sono caratterizzate da uso agricolo, non è previsto il 
coinvolgimento di aree di pregio naturalistico e a fronte di prevedibili impatti conseguenti alla 
realizzazione dell’opera, è previsto, a seguito dell’affermazione degli interventi di recupero, un 
incremento della valenza ecologica dell’area. 
 
– La corretta realizzazione degli interventi di recupero ambientale può contribuire ad 
incrementare la biodiversità dell’area grazie al mosaico di ambienti proposti, che possono 
consentire l’insediamento di comunità faunistiche più varie ed articolate rispetto a quelle ospitabili 
dall’area agricola. Il tipo di recupero proposto può contribuire inoltre ad incrementare la presenza 
proprio degli habitat (specchi d’acqua, alneti) e di specie (ad esempio anfibi) tutelate nella ZPS ed 
assenti nella porzione di territorio interessata dal progetto. 
 
– Un valore aggiunto dell’intervento è dato infine dalla posizione intermedia dell’area, posta tra il 
corridoio fluviale ed il versante collinare boscato che potrà consentire, ad interventi affermati, il 
collegamento tra i due ambienti con l’ampliamento del corridoio ecologico già in atto a seguito 
dell’attuazione dell’intervento già approvato ed attualmente in corso di attuazione. 
 
Il giudizio di compatibilità ambientale è valido alle seguenti condizioni: 
 
1. I lavori di coltivazione, di recupero e riqualificazione ambientale devono essere eseguiti secondo 
il progetto presentato, come integrato in data 5 agosto 2011, secondo le prescrizioni contenute nel 
documento relativo alla coltivazione ed alla riqualificazione ambientale, nel piano di monitoraggio 
e di controllo in corso d'opera nonché di quelle contenute nella d.d. n. 190 del 12 settembre 2011 
dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta (Allegati 1, 2 e 6). Il monitoraggio previsto nell’Allegato 2 
dovrà essere integrato da un programma di monitoraggio volto a verificare la colonizzazione degli 
specchi d’acqua di neoformazione da parte degli anfibi, da concordare con l’Ente di Gestione 
dell’Area Protetta, con durata estesa al periodo di manutenzione delle opere di riqualificazione 
ambientale (tre anni). 
 
2. La convenzione prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del Sistema 
delle Aree Protette della Fascia Fluviale del Po, da stipulare tra la Società proponente, la Società 
proprietaria, l’Ente di Gestione dell’Area Protetta, e il comune di Camino ai sensi dell’articolo 3.10 
del Piano d’Area citato, presentata in bozza dovrà essere stipulata prima dell’autorizzazione ai sensi 
della l.r. 69/1978. 
 
3. La Società esercente è tenuta, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a 
sottoscrivere atto liberatorio che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in 
ordine ad eventuali danni a cose e a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal 
progetto comunque derivanti dai dissesti dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto 
liberatorio deve essere inviato al Comune di Camino, all'Amministrazione regionale e all'Ente di 
Gestione dell'Area Protetta. 
 
4. I lavori di consolidamento e prolungamento del diaframma fino al rilievo collinare, 
specificatamente autorizzate con il nulla–osta idraulico n. 0031287/2011 del 6 settembre 2011 
dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po devono essere attuate entro un anno dalla data del 
presente atto. 
 



 

5. Nella gestione del cantiere dovranno essere adottate tutte misure esplicitate nel capitolo 4.4 del 
nuovo Studio di Impatto Ambientale finalizzate al massimo contenimento degli impatti sulle 
componenti aria, suolo e sottosuolo, acque sotterranee, vegetazione ed ecosistemi. 
 
6. Nel corso delle operazioni di concimazioni connesse con gli interventi di inerbimento, di messa a 
dimora delle specie arbustive ed arboree, previste in progetto, l'utilizzo di fertilizzanti non dovrà 
superare i limiti previsti dal regolamento regionale approvato con DPGR 29 ottobre 2007, n. 10 /R 
ai sensi del D.lgs. n. 152/2006. 
 
 
7. Nel sito di cava dovranno essere sempre disponibili barriere galleggianti e sostanze assorbenti, 
per il contenimento di eventuali inquinanti, di oli minerari e di idrocarburi versati accidentalmente 
in acqua o su terreno. 
 
8. Stante l’approvvigionamento idrico ad uso igienico sanitario dichiarato, la Società esercente 
dovrà garantire a fini potabili, l’utilizzo gratuito ai dipendenti di acqua minerale o potabile 
confezionata. Su tutti i rubinetti presenti nell’area della ditta, collegati alla captazione priva di 
certificazione di potabilità, dovrà essere posizionato il cartello inamovibile riportante la dicitura 
“acqua non potabile”. 
 
9. Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978 la Società esercente sarà tenuta, prima del conferimento 
dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a presentare, a favore dell'Amministrazione regionale, 
in aggiunta a quella già stipulata in attuazione dei disposti della DGR n. 47-9667 del 22 settembre 
2008, fideiussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell'importo di 656.000 € (seicento 
cinquanta seimila/00 €). Copia della suddetta fideiussione dovrà essere inviata all’Amministrazione 
comunale di Camino (AL) ed all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. La fideiussione dovrà 
contenere le seguenti specifiche: 
 
– estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque non potrà avvenire prima di 36 mesi dalla data di scadenza dell’autorizzazione; 
 
– esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fideiussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 
restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fideiussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di  semplice avviso alla 
Società esercente la cava, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla 
potrà eccepire al fideiussore in merito al pagamento stesso. 
 
Di dare atto che: 
 
– La durata del progetto in oggetto è di tre anni a decorrere dall’effettiva autorizzazione 
dell’intervento ai sensi della l.r. 69/1978. Inoltre la convenzione, che sarà stipulata tra il 
Proponente, la Proprietà, l'Ente di Gestione dell'Area Protetta e il Comune di Camino, prevede 
l’ipotesi di un rinnovo dell’autorizzazione, per l’ultimazione del progetto, pari a due anni e al 
termine dei lavori estrattivi, di rinaturazione e di riqualificazione è prevista la manutenzione degli 
interventi di rinverdimento e rimboschimento pari a tre anni. 



 

 
– La presente deliberazione ai sensi dell’art. 12 della l.r. 40/1998 assorbe l’autorizzazione 
paesaggistica di cui all’art. 146 del D.lgs. 42/2004, per la quale è stato espresso il parere favorevole 
della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, Alessandria e 
VCO con nota n. 6934 del 3 novembre 2010 L’autorizzazione paesaggistica ha durata pari a cinque 
anni a decorrere dalla data del presente atto, come espressamente previsto dal comma 4 del citato 
art. 146 del D.lgs. 42/2004. 
 
– Il consolidamento e prolungamento del diaframma fino al rilievo collinare, previsto in progetto 
è specificatamente autorizzato con Nulla – Osta idraulico n. 0031287/2011 del 6 settembre 2011 
dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po. 
 
– Non sussistono esigenze per mantenere la richiesta di monitoraggio e posizionamento di 
inclinometri lungo il piede collinare, definita nel dispositivo della DGR n. 47-9667 del 22 settembre 
2008 tale monitoraggio non dovrà pertanto essere attuato. 
 
– Ai sensi dell’art. 13 della l.r. 40/1998 l’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 sarà conferita 
entro 30 giorni dalla data di acquisizione della seguente documentazione: 
 
– convenzione tra la Società proponente, la Società proprietaria, l’Ente di Gestione dell’Area 
Protetta, e il comune di Camino, prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area 
del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po; 
 
– fideiussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell’importo sopra indicato; 
 
– sopraccitato atto liberatorio ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI; 
 
– piano di gestione dei rifiuti di estrazione di cui all’art. 5 del D.lgs. 30 maggio 2008, n. 117; 
 
– presentazione delle tavole 11.3.1, 11.3.2, 11.3.3 (Planimetrie dei lotti di coltivazione e 
riqualificazione) opportunamente quotate e riportanti le quote di massimo scavo nonché la modifica 
del cronoprogramma in modo da consentire il completamento dello specchio d’acqua principale 
nella prima fase; 
 
– revisione della relazione geotecnica corredata da ulteriori analisi atte a parametrizzare i terreni 
investigati e motivare le scelte progettuali; 
 
– presentazione del fascicolo progettuale aggiornato alle integrazioni ed adeguato alle prescrizioni 
contenute nel presente atto e nei suoi allegati, anche con riferimento agli elaborati da aggiornare in 
relazione alle destinazioni finali di cui ai punti c), d), e), f), g) e h) della determinazione dirigenziale 
n. 190 del 12 settembre 2011 dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta. 
 
Alla presente deliberazione sono allegati i seguenti documenti per farne parte integrante: 
 
a) Allegato tecnico, predisposto dal Settore Pianificazione e Verifica Attività Estrattiva, relativo 
alla coltivazione e alla sistemazione definitiva del sito (Allegato A). 
 
b) Allegato relativo alla Normativa Tecnica concernente i monitoraggi dei livelli freatici, della 
qualità chimica e biologica delle acque in cava, dei rilievi planimetrici, batimetrici e fotografici e di 
controllo idraulico ed ambientale (Allegato B). 



 

 
c) Bozza della convenzione, ai sensi dell’art. 3.10 delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del 
“Sistema delle Aree Protette della fascia fluviale del Po” (Allegato C). 
 
d) Nota della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, 
Alessandria e V.C.O. n. 6934 del 3 novembre 2010, ai fini dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi 
dell’art. 146 del D.lgs. 42/2004 (Allegato D). 
 
e) Nulla - Osta idraulico n. 0031287/2011 del 6 settembre 2011 dell’Agenzia Interregionale per il 
fiume Po AIPO (Allegato E). 
 
f) Determinazione dirigenziale n. 190 del 12 settembre 2011 dell’Ente di Gestione dell’Area 
Protetta (Allegato F). 
 
g) Verbale della riunione della Conferenza di Servizi del 8 settembre 2011, privo degli allegati 
tecnici già contenuti nel presente atto (Allegato G). 
 
Di stabilire che il giudizio di compatibilità ambientale, ai fini dell'inizio dei lavori di coltivazione 
della cava, ha efficacia per la durata di tre anni, decorrenti dalla data del presente atto deliberativo. 
 
Di stabilire inoltre che il proponente comunichi all'ARPA Piemonte Dipartimento Ambiente e 
Natura, con almeno 15 giorni di anticipo, la data di inizio lavori. 
 
Copia della presente deliberazione sarà inviata al proponente, a tutti i soggetti interessati ai sensi 
dell’art. 9 della l.r. 40/1998, nonché depositata presso la Direzione regionale Attività Produttive, e 
presso l'Ufficio regionale di Deposito progetti della Direzione Ambiente. 
 
Avverso alla presente deliberazione è ammesso, da parte dei soggetti legittimati, proposizione di 
ricorso giurisdizionale avanti il Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte entro il 
termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento del presente atto o della piena conoscenza, 
ovvero Ricorso Straordinario al Capo dello Stato entro centoventi giorni dalla data di cui sopra. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell'art. 61 dello Statuto, dell'art. 5 della l.r. 22/2010 e dell’art. 12, comma 8 della l.r. 40/1998. 
 

(omissis) 
Allegato 
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